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L’estate è finalmente arrivata e noi di MoleArt non potevamo che onorarla con il 
decimo numero della rivista. 
Vista la stagione, Riccardo Rebora racconta del grande fotografo (e non solo) 
genovese Gianni Ansaldi. 
Candido Cupertino ha letto per noi lo splendido libro di James A. Fox “BOXE”, 
una straordinaria selezione di 145 fotografie in bianco e nero che raccontano un 
viaggio durato quasi 30 anni attraverso i corridoi, le palestre e i ring.
Carlo Mogavero ha visitato la mostra “Space Oddity” allestita presso la Galleria 
Photo & Contemporary di Torino. Il concept dell’esposizione è ispirato allo spazio, 
sia in senso fisico che metafisico. Sicuramente da non perdere. 
Per le mie rubriche ho selezionato Elisa Tascone per i “Giovani talenti” e 
Francesco Capasso per le “Nuove visioni”. Elisa, giovanissima fotografa siciliana, 
sta sviluppando uno stile personale utilizzando l’analogico. Francesco, giovane 
fotografo campano, ha uno sguardo sul mondo e sull’uomo molto particolare. 
Sono due autori meritevoli di attenzione, da seguire con attenzione.
Marco Cappello ha incontrato Giovanna Griffo, che ci presenta le sue sintografie.
Antonio Longo approfondisce il tema di ChatGPT, di cui tutti parlano, ma che 
pochi conoscono appieno.
Per ultimo voglio dedicare uno spazio speciale alla galleria dei lettori curata da 
Paola Zuliani che ha selezionato il lavoro “Anna, equilibrio instabile” di 
Cristina Corsi e Antonio Lorenzini. I due autori, con una sensibilità fuori dal 
comune, ci accompagnano nella vita di Anna, una ragazza con una grave 
disabilità. Il loro linguaggio visuale è lineare, pulito, senza mai cadere nella 
commiserazione.
Buona lettura.
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MARCO CANONIERO
Direttore responsabile

IL FOTOGRAFO ARTIFICIALE

Da qualche tempo, si parla con sempre maggiore frequenza di intelligenza artificiale. 
Anche la fotografia sta subendo forti influssi con software che, non solo sono in grado di 
modificare in pochi secondi uno scatto, ma possono creare una fotografia dal nulla.
Ormai sono diventate famose le foto false del Papa con il piumino o dell'arresto di Donald 
Trump, create proprio con l'intelligenza artificiale.
Siamo solo all'inizio, ma considerando la velocità di sviluppo delle nuove tecnologie, il 
mondo della fotografia, per come lo conosciamo, potrebbe cambiare in modo radicale.
Se è vero che il segreto di una buona fotografia è sempre stato la capacità del fotografo 
di trasmettere se stesso attraverso lo scatto rendendolo per questo unico e irripetibile, 
l'intelligenza artificiale nei prossimi anni potrebbe portare alla creazione di fotografie 
“artificiali” indistinguibili da quelle tradizionali.
Un episodio sul quale si dovrebbe riflettere è quello relativo alla fotografia presentata dal 
tedesco Boris Eldagsen al Sony World Photography Awards risultata tra le foto vincitrici. 
L’immagine, scelta da esperti della fotografia come meritevole di un premio, era in realtà 
una foto mai scattata, ma creata con un software. Il fotografo ha spiegato di aver presentato 
l’immagine per fare capire come il confine tra vero e falso sia sempre più labile, rifiutando 
poi il premio.
Significa che la fotografia tradizionale è finita? Io non credo. La visione della realtà attraverso 
gli occhi e la mente del fotografo non potrà mai essere riprodotta da un computer, ma c'è il 
grande rischio che si spacci per reale ciò che reale non è.
Immaginate se attraverso l'intelligenza artificiale si creassero foto fasulle di una zona di 
guerra, se un fatto di cronaca fosse alterato in modo tale da distorcere la realtà.
Anche il mercato della fotografia professionale corre enormi rischi. Chiunque potrebbe 
produrre una foto nel deserto senza alzarsi dalla sedia di casa e senza possedere una 
macchina fotografica.
È ancora presto per capire dove l’utilizzo dell’intelligenza artificiale ci porterà. L’AI potrebbe 
limitarsi a diventare solo un nuovo strumento per agevolare il lavoro dei fotografi oppure 
potrebbe portare a considerare i fotografi dei vecchi retrogradi ancorati al passato. 

Occorre attendere per scoprire le 
reali implicazioni legate all’utilizzo 

dell’intelligenza artificiale, ma da 
“vecchio fotografo” nutro qualche 
preoccupazione.

MARCO DONATIELLO
Caporedattore
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James Fox, meglio noto come "Jimmy", non è mai 
stato un fotografo professionista, ma ha coltivato 
segretamente la sua grande passione per la 
fotografia nei momenti di libertà dal lavoro. 

Jimmy Fox è stato per più di 30 anni un membro 
molto rispettato del back-office dell’agenzia 
Magnum Photo, ricoprendo l’importante ruolo di 

caporedattore. Ad un anno dalla sua scomparsa, 
all’età di 86 anni, Fox è universalmente ricordato 
per la sua infallibile capacità di selezione delle 
migliori immagini contenute nei rullini che, prima 
dell'avvento delle fotocamere digitali, venivano 
spediti all'agenzia dai suoi membri al lavoro in ogni 
angolo del mondo. 

di Candido Cupertino
candido.cupertino@moleart.it

LIBRI D’AUTORE

Boxe James Fox nasce in Belgio nel 1935, figlio di un 
soldato che aveva prestato servizio nell'esercito 
britannico. La collaborazione con le più famose 
agenzie di fotografia inizia nel 1956, quando Cornell 
Capa, fratello di Robert, si accorge dell’enorme 
potenziale di Fox e lo invita a lavorare per la 
Magnum. I cinque anni trascorsi presso la sede 
americana dell’agenzia sono molto formativi, 
tanto da forgiare la reputazione di Fox come uomo 
dall’occhio della lince e l’astuzia della volpe per il 
suo eccelso lavoro di selezione delle immagini. 

Nel 1971, Fox torna in Europa e partecipa alla 
creazione dell'agenzia Sygma e alla redazione 
dell'Enciclopedia Britannica, acquisendo con gli anni 
una cultura visiva tale da ricoprire per molto tempo 
il ruolo di caporedattore di Magnum a Parigi. 

Nei primi anni '70, quando Jimmy lavorava per 
Sygma, esamina il lavoro di un giovane fotografo 
brasiliano allora sconosciuto e lo chiama a 
collaborare con l’agenzia: Sebastião Salgado.

JAMES A. FOXJAMES A. FOX
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Il fotografo Ian Berry, con cui Fox ha lavorato 
spesso a Parigi, profondamente colpito dalle sue 
capacità di selezionatore, dichiara: “Potevo sempre 
fidarmi di lui per scegliere le immagini chiave 
e assicurarmi che venissero utilizzate nel modo 
migliore”.

Costantemente a contatto con i maggiori fotografi 
del XX secolo, come André Kertész, Henri Cartier-
Bresson, Sebastiâo Salgado, Jimmy Fox incomincia 
a fotografare solo nel 1973, quando per caso assiste 

ad un incontro di boxe. È una vera folgorazione e 
l'inizio della sua più grande passione. Per 28 anni, 
Fox immortala con la macchina fotografica i 
momenti più forti ed intensi che il pugilato e i 
suoi protagonisti gli offrono.

In questo articolo, vi presentiamo il libro “BOXE”, 
edito nel 2001 da Contrasto e Editions de La 
Martinière, una straordinaria selezione di 145 
fotografie in bianco e nero raccolte in un’opera 
superba di quasi 200 pagine di grandi dimensioni 

(29x34 cm). Introducono il lavoro due testi scritti 
dallo stesso autore ed una toccante prefazione di 
Sebastião Salgado.

«Non voglio che si pensi che le mie siano foto 
di un fotografo sportivo, o che mi sia occupato 
solo di quello che accade all'interno delle dodici 
corde del ring. Le mie sono immagini del mondo 
dove vivono e si allenano i pugili, perché in realtà 
il ring è solo la punta di un immenso iceberg». 

Così Jimmy Fox racconta la sua passione per la 
boxe, sport che riesce a trasmettere emozioni 
diverse, dove la collera si mischia alla speranza e 
la gioia alla paura. Quattro tempi forti ritmano la 
pratica sportiva e tracciano il percorso del libro: 
l'allenamento, l'attesa negli spogliatoi, il ring e il 
combattimento. Da questo lungo viaggio durato 
quasi 30 anni attraverso i corridoi, le palestre, i ring, 
il fotografo ci restituisce, con grande impatto visivo, 
il suo sguardo appassionato su uno sport fatto di 
potenza e di sogno.

LIBRI D’AUTORE
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Fox non lavora su commissione e non ha 
scadenze; in questo modo ha la possibilità di 
comprendere l’universo della boxe in maniera più 
personale ed intima e di fotografare seguendo 
solo la sua passione.

Il bianco e nero delle fotografie è incisivo e 
toccante, a volte sgranato, ma per questo ancora 
più coinvolgente. Le immagini del fotografo 
restituiscono la vera essenza della boxe, 
attraverso l’esplorazione degli allenamenti, 
degli incontri, dell’amicizia e dei momenti di 
orgoglio, ma anche di disperazione e sconforto. 

Nelle sue fotografie si percepisce tutta la tensione 
prima di un incontro, si avverte il contrasto 
emotivo dei pugili nel passaggio attraverso i 

silenziosi e scuri corridoi verso le luci abbaglianti sul 
ring ed il frastuono degli spalti. 

Fox porta il suo sguardo e il suo cuore dentro la 
realtà cruda e nascosta del mondo della boxe, 
immortalando con grande intensità il dolore, la 
stanchezza, i volti solcati dal sangue e dal sudore, gli 
sguardi, le mani gonfie, lo sconforto e la solitudine.

L’intento del fotografo, chiaramente evidente nelle 
sue immagini, è di mostrare un aspetto tragico e 
triste del mondo del pugilato, costituito da pochi 
momenti di felicità per alcuni e da un divertente 
spettacolo a pagamento per altri.

Nella prefazione del libro, Salgado parla della 
passione di Fox per la fotografia e per la boxe. 

LIBRI D’AUTORE

Di notte, durante il fine settimana, in vacanza, 
mentre i suoi colleghi si godevano la vita 
in famiglia o incontravano gli amici, Jimmy 
prendeva le sue macchine fotografiche e viveva 
una vita segreta. In qualche modo, Fox è riuscito 
a sviluppare una strada indipendente, personale, 
creativa, senza mai lasciarsi chiudere all'angolo. 

Jimmy Fox ha dedicato alcuni decenni della 
sua vita alla fotografia, senza che molti dei 
suoi colleghi se ne accorgessero. Negli anni ha 
costruito un'opera straordinaria, un capolavoro 
quasi mistico di incredibile intensità. Invece di 
realizzare foto singole, ha composto una insolita 
storia per immagini. Notte dopo notte, anno 
dopo anno, l'arte della boxe lo ha risucchiato per 
diventare il grande tema della sua vita. 
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Ha fermato immagini tra gli sconosciuti, pugili che 
hanno avuto poche possibilità nella vita, catturando 
nei loro occhi la scintilla di sogni quasi impossibili.

Salgado conclude: «Personalmente ho riflettuto 
spesso, e con stupore, sul suo talento artistico. E mi 
sono chiesto se nel corpo di Jimmy Fox riposasse 
l'anima di un pugile o di un combattente. Mi sono 
spesso chiesto come avesse fatto a tenere così a 
lungo nascosto questo segreto, questa passione 
mistica per la fotografia e se tutti noi avessimo 
capito di avere di fronte un grande, sconosciuto, 
campione di boxe. Ma non mi sono mai azzardato 
a cercare una risposta a questa domanda».

Con questo lavoro, Jimmy Fox ci insegna che per 
realizzare un reportage intimo e coinvolgente non 
è sufficiente essere bravi fotografi, ma è necessario 
osservare tutto con attenzione, aspettare 
pazientemente per ore, fondersi con l’ambiente e 
trasformarsi. Bisogna tornare per anni nello stesso 

posto, attendere il momento magico, cioè l’attimo 
in cui tutto converge nel posto giusto e gli elementi 
si fondono per dare vita al “momento decisivo”, 
come diceva Henry Cartier-Bresson. Le migliori foto 
vengono dalla combinazione di mente, cuore e 
anima. Le foto senza generosità e compassione 
saranno immancabilmente senza vita.

Fotografare in fondo vuol dire dare sempre in 
cambio qualcosa di sé.

LIBRI D’AUTORE



16 10 - 2023

Con grande piacere torniamo alla galleria Photo 
& Contemporary per vedere e recensire la mostra 
collettiva “Space Oddity”. La galleria è una delle più 
attive di Torino in particolar modo nel settore della 
fotografia d’arte.
I luminosi spazi dei locali ospitano una equilibrata 
selezione di opere fotografiche, pittoriche, sculture 
e installazioni di grande e medio formato. Il concept 
della mostra è ispirato allo spazio, sia in senso 
fisico che metafisico, in cui si è portati a viaggiare 
passeggiando per l’esposizione.
Antonella Magno, titolare della galleria con Valerio 
Tazzetti, ci racconta come, nel progettare la mostra 
si siano ispirati alla canzone “Space Oddity” di David 
Bowie che ha composto dopo aver visto “2001 Odissea 
nello spazio” di Stanley Kubrick.
Antonella ci spiega che per allestire la mostra ha 
chiesto agli artisti di realizzare opere in forma 
tonda che si ispirassero alla circolarità del tempo. 
In realtà i differenti autori hanno interpretato le 
indicazioni in senso figurato e metaforico, ma sempre 
avendo in mente un tempo senza inizio e fine.

SPACE ODDITY

CURATORI:  Antonella Magno, 

Valerio Tazzetti 

LOCATION:  Galleria Photo & 

Contemporary, Via dei Mille 36 Torino

DURATA:  5 aprile 2023 – in corso

di Carlo Mogavero

carlo.mogavero@moleart.it 

MOSTRA
FOTOGRAFICA 

Nel corridoio iniziale colpisce immediatamente una 
delle opere di Edoardo Romagnoli che fotografa 
la Luna dalla fine degli anni ‘80. Questo autore, 
che utilizza tecniche di light painting, realizza 
mossi creativi tramite un doppio scatto in un 
solo frame: uno scatto è fisso mentre l’altro è in 
movimento senza post produzione. In questo 
caso, la Luna ci appare conosciuta, vicina, amica, 
quasi una sorella che vuole guidarci nelle notti 
buie che stiamo attraversando in questo periodo 
di travagli interiori dovuti a pandemie e guerre. 
Edoardo, che abbiamo avuto modo di incontrare 
all’inaugurazione della mostra, è un autore che ha 
sempre interpretato il movimento ed in queste 
opere ispirate alla Luna, riesce, in modo efficace, a 
raccontare il trascorrere del tempo.

Nella sala grande dell’esposizione, un’altra opera di 
forte interesse è il dittico di Ernesto Morales che 
si ispira alle immagini spaziali delle nebulose. 

L’autore per creare questo tipo di opere chiede le 
immagini originali alla NASA e realizza quadri ad 
olio dipinti con un pennello monofilo. Il risultato 
è un dittico scuro, misterioso, che turba e pare 
quasi attirarci verso di sé come un buco nero. Se 
avete un po' di tempo, guardate i lavori dell’artista 
argentino intitolati “Cosmo” sul suo sito web, sono 
davvero avvolgenti ed affascinati. L’opera in mostra 
è rappresentativa della ricerca di Ernesto Morales 
tesa ad indagare tematiche legate alla memoria 
e alla distanza attraverso l’elaborazione pittorica 
di visioni oniriche avvolte dal silenzio di atmosfere 
metafisiche.

Sulla parete di sinistra della sala grande è 
esposto un lavoro di Emil Lukas completamente 
differente, questa volta il tempo circolare ed i 
pianeti sono evocati da migliaia di fili incrociati. 
Un enorme occhio tondo e misterioso, realizzato 
con immensa pazienza e precisione, che osserva 
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le profondità dell’universo apparentemente 
immutabile ma sempre in movimento.

Opera totalmente diversa, che evidenzia la 
molteplicità delle tecniche usate nella mostra per 
raccontare lo spazio e il tempo, è lo splendido 
smalto di Tania Pistone, un’antica mappa stellare 
coreana del XIV secolo che mostra il cielo 
rappresentato al tempo della dinastia Han, con 
l’equatore modificato alla latitudine di Seoul e con 
i cerchi della visibilità e dell’invisibilità perpetua. 
Questa volta il cosmo viene raccontato in una 
visione passata e millenaria.

Poco distante un’opera di Nicola Bolla, che i 
frequentatori della galleria Photo & Contemporary 
conoscono bene anche per la sua splendida mostra 
personale realizzata lo scorso anno alla Cavallerizza 
di Torino. L’opera, realizzata come di consueto 
dall’autore utilizzando carte da gioco, riproduce un 
mandala della tradizione buddista. 

Come nel lavoro di Tania Pistone, abbiamo una 
visione del cosmo proveniente da culture lontane nel 
tempo e nello spazio. A differenza di altre opere di 
Bolla, nell’opera esposta, le carte da gioco sono 
poco identificabili e si mischiano in modo perfetto 
e funzionale all’effetto visivo complessivo. Da 
segnalare che una mostra dell’autore sarà visibile a 
Saluzzo dal 28 maggio al 3 settembre 2023.

Ma l’opera che domina la scena è nella sala 
principale. “Pietra levigata” è la grande 
realizzazione fotografica dipinta di Paolo Mussat 
Sartor, un grande affresco scurissimo che ci ricorda 
la parete lucente e misteriosa che appare nelle scene 
finali del film di Kubrick. Il quadro raffigura un corpo 
misterioso realizzato fotografando un sasso levigato 
che si intravede solo osservando attentamente 
l’opera da certe angolazioni. Ci pare una metafora 
dell’animo umano che può essere intravisto solo 
in alcuni momenti osservando attentamente tra 
le pieghe della personalità. Ma forse, al contrario, 
il dipinto vuole rappresentare solamente un corpo 
celeste che fluttua nello spazio-tempo. 

VISTA PER VOI
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VISTA PER VOI

L’autore, che proviene dall’esperienza dell’arte 
povera, ci colpisce ancora una volta per la sua opera 
aperta che lascia molto spazio all’interpretazione 
dell’osservatore. 

Passiamo alla saletta più piccola dove è presente 
un’altra opera di Edoardo Romagnoli ispirata alla 
Luna sempre suggestiva ed ammiccante con la sua 
scia luminescente. 
In questa sala, oltre che dalla vista, siamo attratti 
anche dal suono creato dall’opera di Laura Viale 
che pervade l’ambiente, con la voce e la luce 
pulsante della Supernova collassata (Pulsar PSR 
B0329+54 a 3.460 anni luce dalla Terra). 
Il rumore della pulsar, registrato all’Osservatorio 
Astronomico Val Pellice, esce da un cubo nero e 
fa da sottofondo perfetto alla visione della mostra 
che richiede di andare oltre all’apparenza entrando 
in una dimensione spirituale e metafisica. Un’idea 
davvero suggestiva introdotta nell’esposizione che 

permette di utilizzare tutte le capacità sensoriali 
durante la visita. 
Sempre della stessa autrice è l’immagine 
onirica della serie “Di là fioriscono carote 
selvagge” (2018/19 Stampe Fine Art Hahnemühle 
cm.100x100). Durante la visita, Antonella ci 
racconta che la serie è dedicata a Maria, amica 
dell’artista, morta prematuramente, che 
apparsale in sogno, le ha comunicato che anche 
“di là” le piante crescono e la gente passeggia. 
Nell’opera esposta, lo spazio ed il tempo sono 
rappresentati in una forma più intima legata 
al ricordo di chi ci ha accompagnati nella vita 
terrena, ma che il tempo, nella sua circolarità, non 
ne fa sfumare il ricordo.
 
Queste sono le opere che maggiormente ci 
hanno colpito della mostra suggestiva e spirituale, 
ma anche molto terrena, allestita alla galleria 
Photo & Contemporary, che coniuga svariate 
tecniche realizzative non fini a se stesse, ma con il 
chiaro obiettivo di veicolare un’idea creativa.
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GIANNI

Ansaldi
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Gianni Ansaldi, per gli appassionati della 
commedia italiana, rappresenta una vera e 
propria celebrità. Il suo omonimo personaggio 
nel film “Sapore di Mare” è nel cuore di svariate 
generazioni. Il fidanzamento con Selvaggia 
(Isabella Ferrari) e l’innamoramento platonico 
con la Sig.ra Balestra (l’indimenticabile Virna Lisi) 
sono scene impresse nell’immaginario collettivo 
del Paese.

Gianni, però, non è solo un grande attore, ma 
anche un regista, un commercialista (anche se 
non esercita più), ma soprattutto un fotografo 
affermato. 

Non c’è un elemento singolo o un fattore esterno 
che porta un attore all’apice del successo a 
cambiare radicalmente mestiere. 

di Riccardo Rebora
riccardo.rebora@moleart.it

IN COPERTINA

Foto di Claudio Colombo
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Istrionicamente, da persona abituata a stare in scena, 
Ansaldi risponde prima con un semplice “che male c’è 
a stare dall’altra parte dell’obiettivo”, per poi lasciare 
spazio ad un ancor più candido “perché no?”.

Il lavoro porta Gianni a fotografare matrimoni, eventi, 
gravidanze, moda e tanto altro, ma la sua comfort 
zone, come la definisce lui, sono i ritratti. Nelle 
istantanee che cattura, la sensibilità artistica la fa da 
padrone. Non a caso il suo primo libro “Facce così” 
è proprio dedicato ai ritratti. L’artista non gioca il 
semplice ruolo di ritrattista, ma spesso anche di 
psicologo e psicanalista per cercare di evocare in chi 
vedrà le fotografie qualcosa della persona ripresa.

I ritratti di Gianni hanno due marchi di fabbrica 
immediatamente riconoscibili, il primo è un bianco 
e nero contrastato e graffiante che fa emergere 
il soggetto dallo sfondo, mentre il secondo è una 
composizione con una posa obliqua adottata ben 
prima che diventasse di tendenza. 
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La precisa ricerca grafica, ma non solo, rende il ritratto 
più “umano”, rafforzando il processo dialogico in atto ed 
entrando in sintonia con il soggetto. D’altronde non ci si 
inclina per salutarsi con un bacio?

La ricerca dei soggetti inizia con il coinvolgimento 
delle persone che compongono la vita culturale “non 
ufficiale” di Genova per poi estendersi a volti più noti o al 
mondo dello spettacolo. Ed ecco che nella sua galleria 
di ritratti si passa da Don Gallo a Elisabetta Canalis, da 
Enrico Vanzina a Dario Vergassola e ancora da Gino 
Paoli a Massimo Ciavarro. Volti e storie differenti, ma un 
approccio unico.

Uno dei ritratti a cui Ansaldi tiene di più è sicuramente 
quello di Don Gallo. Le mani aperte quasi benedicenti, 
il sigaro toscano tra le dita e il mantello nero che 
sembra quello di Batman. Sui soggetti da fotografare 
non si pone limiti, mentre rimane il dispiacere legato 
a due ritratti mancati, quello di Lou Reed, con cui ha 
camminato nei vicoli genovesi, ma senza macchina 
fotografica e poi quello di Gorbaciov.
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Genova e i suoi caruggi sono l’altro 
tema caro a Gianni. Questi luoghi, “…
dove il sole del buon Dio non da i suoi 
raggi…” come cantava De Andrè, sono 
ripresi con un bianco e nero molto 
forte che mette in evidenza l’umanità 
delle persone che ci vivono. Non sono 
immagini per i turisti. I luoghi sono 
sempre gli stessi, nonostante alcuni 
rifacimenti avvenuti in occasione delle 
Colombiadi e rimangono autentici. 
Si tratta di un melting pot dove 
convivono serenamente l’immigrato 
magrebino, il bottegaio e l’architetto, 
un qualcosa di unico e al di sopra di 
ogni ghettizzazione.

IN COPERTINAIN COPERTINA
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Massimo Ciavarro, conosciuto 
sul set di “Sapore di Mare”, 
diventa il compagno di 
avventura con cui realizza “Il 
silenzio di Lampedusa”. 
Il lavoro è quasi una 
dichiarazione di amore per 
l’isola, ritratta in febbraio, 
lontana dalle classiche 
inquadrature da cartolina e 
dalle tristi notizie di cronaca 
legate al traffico dei migranti. 
In questo caso, è il “nulla” a 
dominare nelle fotografie 
di stampo neo-realistico. I 
pochi abitanti che rimangono 
d’inverno sono solo un 
complemento nelle immagini 
e appaiono quasi sorpresi di 
incontrare altri essere umani.
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Attore professionista, ricordato dal grande 
pubblico soprattutto per il personaggio di 
Gianni nei film “Sapore di mare”, da tempo è un 
apprezzato fotografo, soprattutto ritrattista.
Nel 2000, pubblica con Giampiero Orselli il primo 
volume fotografico "Le parole di Giampiero 
Orselli per le fotografie di Gianni Ansaldi". Nel 
2006, presenta il volume di ritratti "Facce così", 
edito da La Lontra. Ha esposto a Genova per la 
Provincia e per la Fondazione Palazzo Ducale, a 
Milano nella galleria Blanchaert, a Melbourne per 
il "Melbourne Italian Festival", a Berlino presso 
l'Ambasciata d'Italia.
Nel 2008, il Comune di Genova gli dedica una 
mostra di ritratti al Museo di Palazzo Rosso e nel 
2010 l’esposizione su "La Genova di Bacci Pagano".
A fianco delle pubblicazioni legate ai ritratti, 
pubblica anche libri di reportage, come 
“La Genova di Bacci Pagano”, “Il silenzio di 
Lampedusa”, “Just Trade”.
I suoi ritratti sono stati pubblicati da importanti 
quotidiani (tra cui "Il Sole 24 ore") e utilizzati come 
copertine di libri e CD. 
Recentemente ha messo in scena una piece 
teatrale, in forma di conferenza-spettacolo, legata 
alla fotografia di ritratto (“In cui tu sorridevi e non 
guardavi, ovvero il racconto dell'attore fotografo”).

GIANNI ANSALDI

Tra gli ultimi lavori realizzati da 
Gianni Ansaldi non possiamo 
dimenticare “Stroke! Un colpo che 
cambia la vita” che racconta la 
storia di un centinaio di persone 
prima e dopo l’ictus che le ha 
colpite. L’idea nasce dall’amicizia 
con il neurologo Massimo Del Sette, 
mentre i dittici sono accompagnati 
dai testi di Lorenzo Licalzi. Una 
raccolta di testimonianze di chi è 
stato colpito da qualcosa di terribile 
e ne porta i segni. Le immagini 
riportano alla sfera umana e intima 
delle persone togliendo l’aurea di 
stigma che colpisce chi è afflitto dalla 
malattia, restituendo una voglia di 
vivere e una forza di volontà di cui 
andare fieri.

Nell’opera di documentazione 
durata per anni, Gianni è 
stato accompagnato da una 
inconfondibile e fidata Leica M6, 
che tutt’ora possiede, affiancata 
però da una più moderna Sony in 
abbinamento alle intramontabili 
ottiche Leica, soprattutto nei ritratti.

SPUNTI UTILI

Per approfondire l’opera di Gianni, 
vi consigliamo di scegliere uno dei 
suoi libri (https://amzn.to/3qI6bPb) 
o di seguirlo su 

www.gianniansaldi.com

https://amzn.to/3qI6bPb
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Francesco è un giovanissimo autore campano 
che ho scoperto su Instagram durante le mie 
navigazioni alla ricerca di fotografi da intervistare. 
Uno sguardo fresco e contemporaneo, ma anche 
un profondo conoscitore dei classici. Non a caso 
nella produzione di Francesco sono presenti le 
contaminazioni di grandi maestri italiani come 
Basilico e Jodice. 

FRANCESCO

CAPASSO

di Marco Donatiello

marco.donatiello
@moleart.it

NUOVE VISIONIRubrica

Buttati che è morbido

Francesco, la tua produzione è molto 
contemporanea, ma sono evidenti profonde 
influenze di alcuni grandi fotografi italiani. 

Sono sempre stato molto legato agli autori storici 
del panorama paesaggistico italiano. D’altra parte 
mi hanno insegnato a conoscere la storia di chi ci 
ha preceduto prima di iniziare a fotografare. Per me 
è fondamentale rapportarmi alla scuola Italiana di 
paesaggio attraverso letture, mostre e studi in modo 
da definire la mia ricerca identificativa all’interno 
dell’immagine. E’ importante studiare il passato per 
rinnovare lo sguardo e non ripeterlo. 
L’immagine nasce sempre da lunghe riflessioni su 
me stesso ed il paesaggio circostante. 

Teorizzare è per me un processo  fondamentale. 
La fotografia è parte del processo comunicativo. 
Faccio lunghe passeggiate in luoghi insoliti e 
banali, ma allo stesso tempo significativi per 
conoscere e riconoscermi. Porto spesso con me 
pensieri di studiosi del paesaggio come Luigi 
Ghirri che definiva la fotografia “spazio circostante 
al vissuto”. Non bisogna attraversare l’oceano per 
fotografare. I dintorni, i luoghi limitrofi, definiscono 
il primo passo per identificarsi nell’immagine.

Attualmente stai frequentando l’Accademia 
delle Belle Arti di Napoli e questo ti darà basi 
solide per il tuo percorso artistico, non solo a 
livello teorico. Sei già stato contaminato da altre 
forme d’arte?

Nonostante abbia come principio comunicativo 
la fotografia, sto sperimentando attraverso la 
pittura una sorta di intersezione cromatica per 

SITO WEB: https://www.capassofrancesco.it/

INSTAGRAM: @francescocapassoff

FACEBOOK: @Francesco Capasso

E-MAIL: capassofrancesco95@gmail.com

https://www.capassofrancesco.it/
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rendere ancora più identificativa l’immagine, 
ma per adesso sono solo esperimenti. Vorrei 
definire un prodotto artigianale unico e non 
riproducibile, qui mi scontro un po’ con quella che 
è la contemporaneità, ma penso che andare contro 
corrente sia l’unica soluzione per trovare se stessi.
Lo studio del colore mi porta a varie 
sperimentazioni con la pittura. Definire una prima 
parte dell’immagine in camera e poi finalizzarla in 
fase di stampa, creando un mix tra pittorialismo 
e fotografia potrebbe essere un punto di inizio, 
un avvicinamento verso un flusso culturale 
orientale, come la fotografia artistica, per la quale 
è impossibile non ricordare Felice Beato e il più 
contemporaneo Yamamoto Masao.

Uno dei tuoi lavori che mi ha colpito è “Vuoto 
interiore” dove l’essere umano è assente, ma 
è presente l’uomo. Ci racconti come è nato il 
progetto e cosa vuoi raccontare?

Ho sempre cercato di mantenere un limite tra 
concettualità e documentazione del paesaggio. 
Il tentativo mi porta a definire i miei principi 
comunicativi, attraverso l’unicum come forma 
estetica del paesaggio documentato, fino ad 
utilizzare un linguaggio metalinguistico che combaci 
pienamente con il contesto. Partendo da qui è nato 
“Vuoto Interiore”. Forme e soggetti minimi che 
racchiudono il senso comunicativo, a partire dalla 
cabina di guardia, lo scivolo per bambini, la rete da 
beach volley ecc. Tutti elementi che ripercorrono 
un passato vivo e sereno, ma allo stesso tempo 
raccolgono il vuoto del luogo circostante. 

Ci troviamo al Villaggio Coppola, una frazione di 
Castel Volturno in provincia di Caserta. Attorniato 
negli anni ‘80 dall’abusivismo edilizio, oggi la 
rappresentazione estetica del villaggio rileva 
un grande vuoto, esente da qualsiasi forma 
riqualificativa dell’area. Unicum minimi che 
racchiudono forme di vita passate e vissute.

Nella tua produzione il mare è spesso presente e 
questo mi porta a pensare a un tuo forte legame 
con esso. 

Il legame nasce sicuramente dalla mia infanzia. Per 
me il mare è sempre stato una forma invisibile di 
comunicazione, di pensieri, di ricerche, di studio e 
di nuovi approcci. Il mare è come il sesto senso della 

nostra mente, una sorta di input idealizzativo 
che si innesca con l’ascolto e lo sguardo.
  
Ci puoi raccontare un tuo prossimo progetto? 

Ho parecchi progetti da iniziare e finalizzare. 
Sicuramente il mio approccio al paesaggio 
continuerà in modo indefinito, ma cercherò di 
rendere ancor più identificativo il valore estetico 
ed interiore dell’immagine.
Una nuova idea, che sto elaborando da qualche 
mese, è il connubio tra paesaggio e mente. 
Pur mantenendo la mia definizione esteriore 
dell’immagine, vorrei cercare di scoprire i 
processi mentali che riguardano l’uomo e 
ridefinirli all’interno delle immagini con un 
nuovo approccio stilistico che potrebbe essere 
la "Land Art". 
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L’intervento dell’autore su un luogo circostante, 
come connessione tra essere umano, mente e 
paesaggio.

Ultima domanda, ma non meno importante. 
Ti piacerebbe esplorare qualche altro genere 
fotografico? 

A dire il vero prima di identificarmi all’interno 
del paesaggio ho ricercato me stesso anche 
esplorando altri generi.
Se dovessi sperimentare, esplorerei sicuramente 
l’architettura, perchè ridefinisce il mio carattere 
relazionale e rapporto comunicativo con la vita 
come forma di razionalismo, rispetto e precisione. 
Mi è spesso capitato, soprattutto all’inizio, di 
studiare le forme e gli spazi puliti, minimizzando 
e ponendo un effetto di sottrazione estetica 
all’immagine.

Nato a Napoli nel 2001, si avvicina alla fotografia in 
età adolescenziale. A 17 anni i genitori gli regalano 
una macchina fotografica e inizia il suo percorso 
fotografico. 
Nei primi anni la sua ricerca espressiva si 
concentra sull'elemento primario, l'unicità 
del soggetto e la sottrazione all'interno del 
fotogramma. Oggi le sue fotografie si concentrano 
sulla ricerca di una verità contestuale soggettiva, 
creando un’intersezione attraverso un’estetica 
essenziale. Pone precisione nelle sue fotografie 
con l’utilizzo attento del colore. 
I suoi ultimi studi si concentrano sul rapporto 
tra paesaggio e mente, definendo i processi 
mentali all’interno delle immagini, esplorando 
altri generi, come la pittura, ridefinendo l’unicum 
identificativo. Dal 2020 studia Fotografia 
all'Accademia di Belle Arti di Napoli.

FRANCESCO CAPASSO
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GIOVANNA

GRIFFO

di Marco Cappello

L’incontro con Giovanna Griffo è stato veramente 
interessante. Una fotografa professionista che ci ha 
raccontato la sua storia ed il suo modo di vedere e 
sentire la fotografia. Abbiamo parlato a lungo di post 
produzione e del suo punto di vista sull’intelligenza 
artificiale generativa di immagini. 

Raccontaci di te. Come è avvenuto il primo 
approccio con la fotografia? Quando hai capito 
che la fotografia avrebbe potuto diventare una 
professione? 

Sono più di 45 anni che scatto fotografie. Un amore 
nato a sei anni dentro una camera oscura, a fianco di 
mio padre, che mi ha insegnato le basi, imparando i 
rudimenti dello scatto e dello sviluppo. È seguita una 
fase in cui ho proseguito da sola. Le mie prime foto 
mi sembravano bellissime e in realtà non lo erano.
Il dramma della solitudine fotografica è che quando 

A TU PER TU

marco.cappello@moleart.it

non c’è il confronto, manca anche la crescita.
Ho iniziato a cercare confronto sul web e ho creato 
“MaxArtis”, la mia community fotografica.
Sono seguiti anni di scambio di idee, critiche 
costruttive e dibattiti che mi hanno arricchito 
tantissimo. Penso che un complimento faccia 
crescere solo l’ego. Invece, una critica seria ed 
argomentata, fa crescere la cultura, la visione e il 
modo di fare fotografia.
Ho assistito al passaggio dall’analogico al digitale 
come una conquista. Finalmente mi sono 
rimpossessata di tutto il processo creativo, dall'idea, 
allo scatto, allo sviluppo, fino alla stampa.
Eppure, nonostante i trascorsi, non avevo mai 
pensato di fare della fotografia la mia vita.
Dopo la laurea in ingegneria informatica ho 
lavorato per un’azienda e questo mi ha permesso 
di avere una certa indipendenza economica, ma la 
mia vera passione era sempre la fotografia.

Così ho cominciato a studiare seriamente, ho fatto 
corsi e workshop, ho letto tantissimi libri, mi sono 
confrontata con centinaia di persone e ho fatto 
molta sperimentazione personale. Poi ho scoperto 
che non solo amavo la fotografia, ma amavo 
insegnarla e che l'insegnamento era una mia dote 
naturale.
Non ho mai temuto che il passaggio delle mie 
conoscenze potesse rubarmi qualcosa, perché la 
fotografia non è fatta di sola tecnica, di trucchi e 
di segreti del mestiere. La fotografia è qualcosa di 
più complesso. È il risultato di tutto ciò che siamo, 
della cultura, della sensibilità, del carattere, delle 
esperienze di vita e queste sono uniche e non 
"derubabili". 
Amo quella sensazione che brucia dentro quando 
si ha un’idea che vuole venire al mondo. L’idea deve 
restare in testa fino alla fine, deve essere coccolata 
per molto tempo, deve crescere e poi prendere vita 
nell’arco di un secondo.
Niente come l'immagine è più sintetica e densa 

di messaggi che arrivano dritti al cuore attraverso 
l'occhio di chi guarda. Quando occhio, cuore 
e cervello sono in sintonia allora non c'è più 
distinzione fra vedere e sentire, il mondo parla 
attraverso te e viceversa.
E così ho preso la decisione più coraggiosa della 
mia vita, abbandonare quasi vent’anni di carriera 
professionale solida e ben pagata, chiudere i ponti 
con il mondo dell'informatica e vivere solo di 
fotografia.

Quali sono i tuoi maestri ispiratori? 

Ho avuto la fortuna di avere un padre pittore e una 
madre scultrice che mi hanno avviato al mondo 
dell’arte figurativa.
L'esplorazione del mondo attraverso l'obiettivo 
di una macchina fotografica mi ha permesso di 
unire le mie passioni, trasformando il mio sguardo 
in un'opera d'arte. Ogni scatto che catturo è un 
frammento della realtà, una finestra aperta su 
mondi inaspettati.
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La fotografia è diventata il mio mezzo di 
comunicazione, il linguaggio che utilizzo per 
narrare storie e far vibrare le emozioni di chi guarda. 
Attraverso l'obiettivo, riesco a fermare l'istante 
magico che sfugge all'occhio distratto. La macchina 
fotografica è diventata un'estensione di me stessa, 
una compagna fedele nella mia avventura di 
scoperta e meraviglia. 
Durante il percorso, ho studiato tutti i grandi 
maestri del passato cercando di catturare l’essenza 
della loro arte in modo che gli insegnamenti 
diventassero parte di me.

Quali sono i traguardi professionali di cui vai 
particolarmente fiera?

Ho avuto la fortuna di vendere, dopo pochi mesi 
dall’avvio della mia carriera di fotografa, alcune 
foto a un’azienda di dimensione internazionale. 
L'esperienza mi ha insegnato che il coraggio di 

seguire la passione e di abbracciare l'incertezza 
del futuro sono stati i passi più audaci che abbia 
mai compiuto. Ho dimostrato a me stessa e al 
mondo che la mia fotografia possiede un valore 
incommensurabile, capace di attrarre l'attenzione 
di importanti attori del settore.
Oggi sono un’apprezzata docente Nikon School 
specializzata in sviluppo digitale e post produzione. 
In passato ho collaborato con Editrice Progresso 
con pubblicazioni divulgative sulla fotografia.

Puoi descrivere il tuo punto di vista rispetto alla 
post produzione?

Ogni volta che alzo la macchina fotografica, so 
che l'immagine che catturerò sarà solo l'inizio del 
processo. Per un fotografo professionista, la post 
produzione è un passaggio fondamentale che 
trasforma una semplice immagine in un'opera 
d'arte straordinaria.

Che io scatti in analogico o in digitale, la post 
produzione è inevitabile. Ogni fotografia richiede 
una cura meticolosa, un tocco finale che esalti i 
dettagli, corregga le imperfezioni e doni vita alle 
immagini.
È in errore chi pensa che l'era della pellicola fosse 
immune da tutto ciò, la post produzione esisteva 
anche allora. Si entrava nel magico mondo della 
camera oscura, dove i fotografi manipolavano le 
immagini, regolando l'esposizione, modificando i 
contrasti e creando effetti straordinari.
La post produzione è l'arte di trasformare una 
fotografia grezza in una testimonianza visiva unica. 
Attraverso strumenti come Photoshop o Lightroom, 
è possibile esaltare i colori, aggiustare la luminosità, 
eliminare piccoli difetti e rendere l'immagine più 
nitida e affascinante.

È una fotografa professionista specializzata 
in Fine Art e Travel Photography, docente 
e relatrice specializzata in sviluppo digitale 
fotografico e post produzione. Collabora con 
Editrice Progresso.
Le sue immagini sono state scelte 
per campagne pubblicitarie di livello 
internazionale quali Nissan, Hewlett Packard, 
Ford Foundation, Columbia University Press, 
Bloomberg e tante altre. Le sue fotografie sono 
rappresentate a Londra dall’Agenzia Gallery 
Stock. A partire dal 2019 è docente Nikon 
School.

GIOVANNA GRIFFO
A TU PER TU

È un processo che richiede pazienza e 
attenzione ai dettagli. Ogni ritocco, ogni 
regolazione, ogni scelta di colore o contrasto 
contribuisce a creare l'atmosfera desiderata e a 
comunicare un'emozione precisa.
Ogni immagine ha il potenziale per diventare 
un capolavoro e, attraverso la post produzione, 
è possibile rendere tangibile la propria visione 
creativa.
Quindi, la post produzione è una parte 
essenziale del mio lavoro di fotografa 
professionista. È il processo che consente di 
elevare le mie fotografie ad un livello superiore, 
di dare vita alle mie visioni e di offrire al pubblico 
una forma d'arte che va al di là della semplice 
registrazione della realtà.

Recentemente ti sei affermata 
nell’applicazione di tecniche particolarmente 
avanzate di trattamento delle fotografie, tanto 
da definirle “sintografie”. Quali pensi siano i 
limiti? Quali possono essere i vantaggi e gli 
svantaggi nella professione?

Per chiarezza, non ho coniato io il termine 
“sintografia”, ma è una definizione che possiamo 
trovare su Wikipedia per la definizione delle 
immagini prodotte da una intelligenza artificiale. 
Mi piace il termine e l’ho adottato anche io. 
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Come fotografa professionista, mi emoziona 
profondamente l'avvento dell'intelligenza 
artificiale generativa di immagini. È una 
tecnologia rivoluzionaria che apre le porte a un 
mondo di possibilità senza precedenti, che spinge 
ad esplorare nuove dimensioni creative e sfidare i 
confini dell'immaginazione.
La filosofia che si cela dietro all'intelligenza 
artificiale è affascinante. Si possono creare 
immagini sorprendenti e coinvolgenti, grazie a 
complessi algoritmi e modelli di apprendimento 
automatico che si nutrono di dati visivi. La fusione 
tra arte e tecnologia consente di generare opere 
visive senza precedenti, capaci di affascinare e 
sorprendere lo spettatore.
L'intelligenza artificiale generativa di immagini 
offre ai fotografi professionisti l'opportunità di 
esplorare le vette più alte della creatività. Permette 
di spingersi oltre i confini dell'immaginabile, 
creando composizioni impossibili, giochi di luce 
stupefacenti e atmosfere uniche. 
Immaginiamo di avere a disposizione uno 
strumento che ispira e guida nella fase di pre-
produzione di un progetto fotografico. 

È come avere un partner creativo al nostro fianco, 
pronto a scatenare l’immaginazione e a spingere 
verso nuove vette di genialità.
Ma è importante ricordare che l'intelligenza 
artificiale generativa di immagini non può replicare 
l'anima e l'essenza umana che trasmettiamo 
attraverso le nostre fotografie. È la personale 
sensibilità, l’interpretazione unica del mondo, che 
conferisce valore e significato alle nostre opere. 
La tecnologia può essere un alleato potente, 
ma è la passione e il talento a renderci fotografi 
straordinari.
Dobbiamo anche affrontare le sfide etiche 
che emergono dall'utilizzo dell’AI. L'originalità 
e la proprietà intellettuale sono temi delicati 
che richiedono una riflessione approfondita. 
Dobbiamo trovare il giusto equilibrio tra l'utilizzo 
dell'intelligenza artificiale generativa di immagini 
come fonte di ispirazione e il rispetto per 
l'autenticità e l'autorialità delle nostre creazioni.

A TU PER TU

In definitiva, l'intelligenza artificiale è una forza 
travolgente che spinge a esplorare nuovi orizzonti 
e a superare i limiti della nostra creatività. 
È un'opportunità straordinaria che invita a 
sperimentare, innovare e ad avvicinare alla 
perfezione artistica. 
Siamo dei pionieri in un mondo in continua 
evoluzione, dove l'unione tra l'arte e la tecnologia ci 
apre a un futuro incantevole e senza confini.

Nell’ambito amatoriale, la fotografia con l’AI 
è vista con un misto di timore, di rifiuto e di 
curiosità. Secondo te, qual è un modo “sano” per 
approcciarsi a questo mondo?

È comprensibile che nell'ambito amatoriale possa 
sorgere il misto di sentimenti che descrivi nei 
confronti della fotografia con l'AI. Tuttavia, esiste un 
modo "sano" per avvicinarsi a questo mondo, anche 
per i fotoamatori che non hanno una formazione 
professionale.
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Prima di tutto, è importante ricordare che 
l’intelligenza artificiale generativa di immagini 
è un mezzo per esprimere la propria 
creatività e ampliare le personali capacità 
artistiche. Non è necessario essere fotografi 
professionisti per utilizzare questa tecnologia 
in modo positivo ed efficace. 
È uno strumento che può guidare e ispirare, 
aprendo le porte a nuove prospettive 
artistiche finora sconosciute.
L'AI può diventare una compagna fidata, 
pronta a consigliare sulla composizione, la 
luce e gli effetti, fornendo suggerimenti che 
possono aiutare a creare immagini ancora più 
sorprendenti. 
È come avere un mentore virtuale al proprio 
fianco, pronto a spronare verso nuove vette 
creative.

A TU PER TU

Però dobbiamo ricordare che la visione personale 
è inestimabile. L'AI può offrire spunti e proposte, 
ma il fotografo resta il regista principale della 
propria fotografia. Non bisogna mai perdere di 
vista il proprio stile, la sensibilità e le intenzioni 
artistiche. Spetta al fotografo il controllo creativo 
finale.
Occorre essere fiduciosi e non aver paura 
di sperimentare. L'AI fornisce la libertà di 
esplorare nuovi orizzonti e di rompere gli schemi 
convenzionali. È come aprire una finestra sulle 
meraviglie dell'innovazione, arricchendo la propria 
esperienza fotografica e consentendo di crescere 
costantemente.
Ricordiamoci che l'apprendimento è un viaggio 
infinito. 
La fotografia con l'AI ci aspetta, pronta ad 
arricchire il nostro mondo fotografico in modi 
finora sconosciuti.

CORSI: www.giovannagriffo.com
GALLERIE: https://www2.gallerystock.com/
CS.aspx?VP3=DamView&VBID=2P0UBHEC2U2A6P&FR_=1&W=2560&H=1232
BEHANCE:  https://www.behance.net/giovannagriffo
FACEBOOK: https://www.facebook.com/GiovannaGriffo.Photographer
INSTRAGRAM: https://www.instagram.com/giovanna.griffo/ 

CONTATTI
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Mi sono imbattuto in Elisa su TikTok guardando 
i video in cui provava pellicole scadute. Fin da 
subito ho adorato il suo approccio fresco e genuino 
alla fotografia. Ama scattare in analogico, spesso 
con toy camera e pellicole scadute da decenni e i 
risultati sono opere molto interessanti, con colori 
impazziti e infiltrazioni di luce che arricchiscono 
l’immagine. Con queste premesse non potevo non 
intervistarla.

Elisa, tuo padre e tuo zio sono fotoamatori, la 
tua famiglia ha una serigrafia. Le radici sono 
importanti per la tua nascita e crescita artistica. 
Ci puoi raccontare qualcosa in merito?

La serigrafia di famiglia nasce a metà degli anni 
'80. Mio padre, suo zio e i loro amici fondarono 
la Cooperativa Arcobaleno con un progetto di 
comunicazione visiva. Unendo la passione per 
l'elettronica, la grafica e la fotografia allestirono una 
camera oscura con ingranditore per sviluppare e 
stampare le foto. Usavano soprattutto diapositive 
che poi solarizzavano per avere delle immagini 
stilizzate da usare in serigrafia e studiavano per 
corrispondenza su riviste di fotografia e computer 
grafica. Impegno, fatica e passione per un progetto 
da visionari per quel tempo nel profondo sud 
dell'Italia. Oggi si impiega un paio d’ore per 

di Marco Donatiello

marco.donatiello
@moleart.it

fare ciò che loro facevano in giornate intere. La 
serigrafia, come la fotografia, ha subito una forte 
crescita grazie alle nuove tecnologie digitali. Io 
sono cresciuta tra due mondi, analogico e digitale, 
in un ambiente estremamente creativo fatto di 
inchiostri colorati, filati, gadget e tante idee da poter 
realizzare. 

Sei molto giovane, ma utilizzi in gran parte 
l’analogico, spesso anche con toy camera. 
Perché questa scelta?

Ultimamente la fotografia analogica sta vivendo un 
grandissimo revival. È innegabile il fascino romantico 
dello scattare con un rullino in un mondo in cui 
produciamo fotografie continuamente. Aspettare 
di sviluppare la pellicola per poi rimanerne delusi 
oppure sorpresi è vivere un’esperienza indipendente 
dal risultato. Con le toycam ho scoperto un approccio 
spensierato e creativo, molto spesso uso macchinette 
con quattro distanze di messa a fuoco, due tempi 
di scatto e apertura fissa. Poche impostazioni che 
danno spazio alla creatività e alla sperimentazione.   

Nella tua produzione vediamo spesso ritratti e 
autoritratti. C’è un progetto ben specifico? 

Ho iniziato a scattare con una compattina alle serate 
con gli amici e mi piace sempre di più ritrarre le 
persone che mi circondano. Con i rullini scaduti e il 
flash sparato a mille scopro delle vibes interessanti. 
Mi sono appassionata e così ho comprato una reflex 
a pellicola totalmente manuale. Per imparare, uso 

me stessa come soggetto e utilizzo vecchi oggetti 
trovati in casa. Sperimento proiettando su di me 
delle vecchie diapositive scattate da mio papà e 
uso antichi mobili dei nonni per costruire dei mini 
set vintage. 

Gela, Bologna e poi di nuovo Sicilia. 
Come queste tappe hanno influenzato il tuo 
modo di creare fotografia?

Non ti rendi conto di vivere su un'isola finché non 
esci dall'isola. Amo la Sicilia e nutro sicuramente 
un rapporto di odio e di amore per Gela. Una 
relazione fatta di contrasti estremi, da una parte il 
fascino della tradizione e della cultura, dall’altra il 
malessere per una mentalità a volte troppo chiusa. 
Ma il problema di vivere in un’isola è che ti rapporti 
sempre con un solo tipo di realtà. Invece, Bologna 
è un grande centro culturale pieno di opportunità 
per mettersi in gioco e tante persone diverse con 
cui confrontarsi. 
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Sono sempre stata creativa, ma non avevo mai 
pensato a me stessa come ad un’artista. Forse 
a causa di una visione troppo rigida di me, 
istituzionale e complessata. Infatti, ho deciso di 
intraprendere un percorso di studi teorico-artistico 
iscrivendomi al DAMS di Bologna. L'approccio 
critico nei confronti dei mezzi di comunicazione di 
massa e la storia della loro fruizione è sicuramente 
uno dei motivi per cui mi sono avvicinata al mondo 
della fotografia analogica.  

I tuoi marchi di fabbrica sono colori impazziti, 
infiltrazioni di luci e doppie esposizioni. Come 
nasce il tuo processo creativo? 

Tutto nasce dalla casualità e dall'errore. All’inizio, 
quando usavo una toycam analogica, mi 

INSTAGRAM: https://instagram.com/catalepsy_?igshid=YmMyMTA2M2Y=
TIKTOK: elisathroughcolors
INSTAGRAM Rifondazione Analogica: https://instagram.com/rifondazioneanalogica?igshid=YmMyMTA2M2Y=
Archivio fotografico lomography: https://www.lomography.it/homes/expirededexposures

CONTATTI

dimenticavo sempre di avanzare la pellicola dopo aver 
scattato. Avevo un flash con le gelatine colorate e per 
sbaglio avevo scattato cinque fotografie sovrapposte 
con colori diversi. Non si capiva nulla, ma si riuscivano 
a individuare le varie esposizioni fatte attraverso 
le macchie di colore che si incontravano in certe 
parti dell’immagine. Allora ho iniziato a riprodurre 
l’interessante effetto in maniera più consapevole 
cercando di ottenere un risultato glitch analogico.
Il mio approccio alla fotografia è molto affine 
alla lomografia, ma ogni volta che scatto uso 
contemporaneamente due mood diversi. Fotografo 
sempre con due macchine, una reflex e una toycam e, 
ovviamente, utilizzo i rullini scaduti. Posso scattare due 
rullini a colori o mettere in una macchina la pellicola 
in bianco e nero e nell'altra un rullino a colori. Mi piace 
guardare lo stesso momento con due occhi diversi, 
uno più delicato, attento, tecnico e forse più emotivo e 
uno più giocoso, spensierato e sperimentale.

https://instagram.com/catalepsy_?igshid=YmMyMTA2M2Y=
https://instagram.com/rifondazioneanalogica?igshid=YmMyMTA2M2Y=
https://www.lomography.it/homes/expirededexposures 
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L’ultima domanda che ti pongo è sul collettivo 
RifondazioneAnalogica di cui fai parte. 
Ci spieghi di cosa si tratta?

Siamo un gruppo di appassionati sparsi per l’Italia 
che si scambiano consigli sul mondo analogico 
in maniera approfondita, dallo sviluppo e stampa 
casalinghi, ai possibili problemi di qualche 
vecchia macchina, filtri vintage e ognuno mette 
a disposizione la propria conoscenza. Prima di 
lasciare Bologna ho conosciuto Andrea e Nada 
in un gruppo Facebook, due appassionati di 
fotografia analogica entrambi bolognesi. Siamo 
riusciti a vederci prima del mio trasferimento 
passando un pomeriggio a parlare del mondo 
analogico. Tornata in Sicilia, Andrea e Nada mi 
hanno aggiunta ad un gruppo Telegram con un 
paio di amici interessati alla fotografia su pellicola, 

eravamo circa una decina di membri. Arrivata 
l'estate, Andrea e Nada sono venuti in vacanza 
in Sicilia. Ci siamo incontrati a Palermo insieme 
ad un paio di ragazzi del gruppo Telegram. 
Dopo esserci sentiti per mesi, ci siamo trovati 
per condividere le nostre esperienze e darci 
consigli. Raul e Gaetano sono poeti del bianco e 
nero oltre che maghi dello sviluppo. Andrea è un 
grande collezionista e bravo fotografo. Nada fa 
la grafica. Leonardo è un copywriter e Marco è il 
maestro delle polaroid. Ognuno con il personale 
approccio alla fotografia e le proprie qualità 
fornisce un contributo al gruppo. Abbiamo creato 
una pagina Instagram in cui raccogliamo storie 
analogiche e sperimentazioni. Su Telegram 
siamo quasi 100 membri sparsi per l'Italia. 

Un mix caotico e confusionario di colori. Affascinata 
dalla fotosensibità e fotoincisione, sperimento con la 
fotografia su pellicola, cianotipia e serigrafia. Mi affido 
all'inaffidabilità dei rullini scaduti e alla spensieratezza 
delle fotocamere giocattolo per guardare il mondo con 
gli occhi sorpresi di un bambino ed un'estetica un po' 
stravagante.

ELISA TASCONE
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ChatGPT
di Antonio Longo

antonio.longo@moleart.it

WEB & TECNOLOGIA

Ma quali sono i limiti di ChatGPT?

Sul sito di ChatGPT  (https://openai.com/blog/
chatgpt) si legge che:
 - ChatGPT a volte scrive risposte plausibili, ma 
errate o prive di senso
 - Il modello è spesso eccessivamente prolisso e 
abusa di determinate frasi
- Nonostante l’impegno a fare in modo che 
ChatGPT rifiuti le richieste inappropriate, a 
volte risponde a istruzioni dannose o mostra un 
comportamento di parte
- Occasionalmente può produrre contenuti difformi 
dalla realtà
 - ChatGPT ha una conoscenza del mondo e degli 
eventi fino a tutto il 2021

Le limitazioni non devono spaventarci, ma 
ricordiamo di controllare sempre le risposte dei 
chatbot perché, come già visto con i social media 
nello scandalo Cambridge Analytica (https://www.
ilpost.it/2018/03/19/facebook-cambridge-analytica/), 
gli algoritmi alla base delle risposte sono in mano 
ai privati e questi potrebbero avere interesse a dare 
indicazioni che sono convenienti solo per loro.

Intelligenza Artificiale
È una disciplina dell’informatica che cerca 

di realizzare sistemi informatici (algoritmi o 

macchine) che abbiano un comportamento 

“intelligente”, ovvero che simulino la percezione e il 

comportamento dell'uomo.

OpenAI 
È un'organizzazione senza fini di lucro di ricerca 

sull'intelligenza artificiale che ha lo scopo di 

promuovere e sviluppare un'intelligenza artificiale 

amichevole (friendly AI) in modo che l'umanità possa 

trarne beneficio. Tra i fondatori di OpenAI troviamo 

Elon Musk e Sam Altman.

Chatbot
Un chatbot è un programma informatico progettato 

per simulare una conversazione umana attraverso 

chat o messaggi di testo. Può essere integrato 

in diverse piattaforme come siti web, app di 

messaggistica istantanea o assistenti virtuali. I 

chatbot utilizzano l'intelligenza artificiale (IA) per 

interpretare le domande degli utenti e fornire 

risposte pertinenti in modo automatico.

L'obiettivo principale dei chatbot è quello di 

automatizzare e semplificare le interazioni 

tra le persone e i sistemi informatici, offrendo 

un'esperienza di conversazione naturale e assistenza 

immediata.

Cambridge Analytica 
È una società vicina alla destra statunitense, che 

raccoglie dati personali per creare profili psicologici 

degli utenti da usare in campagne di marketing.

La società ha collaborato per la Brexit nel 2017 alla 

raccolta di dati e informazioni sugli utenti per fare 

propaganda a favore dell’uscita del Regno Unito 

dall’Unione Europea (fonte The Guardian).

Le fonti di apprendimento includono materiale 
proveniente da diverse discipline, come scienze, 
storia, geografia, letteratura, arte, politica e molto 
altro.

L'addestramento si basa su una tecnica di 
apprendimento supervisionato in cui il modello 
cerca di predire la parola successiva in una frase in 
base al contesto precedente. Attraverso numerosi 
cicli di addestramento su vasti dataset, il modello 
acquisisce una conoscenza degli schemi linguistici, 
delle strutture grammaticali e delle relazioni 
semantiche tra le parole.

Tuttavia, è importante sottolineare che, come 
modello di intelligenza artificiale, non ho la capacità 
di cercare, di verificare o di accedere direttamente 
a fonti specifiche durante una conversazione. Non 
posso fornire citazioni o riferimenti precisi dalle 
fonti di apprendimento utilizzate durante la mia 
formazione. Le risposte che fornisco si basano sulla 
conoscenza generale e le informazioni apprese 
durante l'addestramento, ma non posso garantire 
la loro completezza o l'aggiornamento rispetto agli 
sviluppi più recenti, poiché il mio addestramento si 
è concluso nel settembre 2021.”

Per parlarvi di ChatGPT abbiamo deciso di chiedere 
a lui di descriversi ed ecco cosa ci ha risposto.

“Sono ChatGPT, un modello di intelligenza artificiale 
basato sull'architettura GPT-3.5 sviluppata da 
OpenAI. Sono stato addestrato su una vasta gamma 
di testi e informazioni fino a settembre 2021, quindi 
sono in grado di fornire informazioni e rispondere a 
una varietà di domande su argomenti come scienza, 
storia, cultura, notizie attuali e altro ancora.

Sono progettato per aiutare gli utenti a ottenere 
risposte, fornire spiegazioni, suggerire soluzioni 
e assistere nella risoluzione di problemi. Sono 
neutrale, imparziale e non ho opinioni personali. 
È importante notare che, sebbene io possa fornire 
informazioni accurate e basate sui dati disponibili, 
è sempre consigliabile verificare le informazioni 
critiche o consultare fonti affidabili per questioni 
complesse o importanti.”

E quali sono le tue fonti di apprendimento?

“Come modello di intelligenza artificiale basato 
su GPT-3.5, il mio apprendimento avviene 
attraverso l'addestramento su un vasto corpus 
di testi provenienti da diverse fonti disponibili 
pubblicamente su Internet, come libri, articoli di 
giornale, pagine web e altre risorse linguistiche. 



56 10 - 2023

di Paola Zuliani
paola.zuliani@moleart.it

GALLERIA dei LETTORI

CRISTINA CORSI E ANTONIO LORENZINI

Anna è una ragazza con una grave disabilità. 
Non può parlare, camminare, non riesce ad usare le mani. 
Non può fare nulla da sola e ha bisogno di persone che l’accompagnino in gesti, movimenti e azioni 
necessarie per vivere.
Anna si lascia condurre, apparentemente passiva, ma nel continuo bisogno dell’altro nascono legami 
di forti intese, di relazioni profonde, che vanno oltre le parole.
Anna ha un linguaggio di sguardi, di silenzi, di richieste di attenzione, di fatiche condivise. Relazioni di 
amore che rendono superabili le difficoltà.
La sua vita contenuta in piccoli ambiti quotidiani e spazi circoscritti, è allo stesso tempo ampia e 
ricca di emozioni. È simile allo scorrere del fiume che fa da sfondo alla vita di Anna e a tutto trova un 
equilibrio, rendendo ad ognuno la dignità di esistere nella sua unicità.

“Anna, equilibrio instabile”
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INSTAGRAM: cristinacorsi75 - naepichius

FACEBOOK: @Cristina Corsi - @Antonio Lorenzini

BLOG:  antoniolorenzinifotografo.wordpress.com

CONTATTI

http://antoniolorenzinifotografo.wordpress.com
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Cristina Corsi e Antonio Lorenzini, 
vivono rispettivamente a 
Montevarchi in provincia di Arezzo 
e a Siena. Sono uniti dalla passione 
per la fotografia. Prediligono il 
linguaggio del bianco e nero che 
utilizzano per raccontare scene di 
vita quotidiana che si fondono nella 
caratteristica del loro essere e del 
porsi di fronte alla vita. Nelle relazioni 
interpersonali, l’empatia predispone 
Cristina e Antonio a comprendere 
e provare i pensieri e le emozioni 
degli altri. Nel reportage trovano 
la massima espressione della 
semplicità e della verità. 

La loro collaborazione fotografica 
ha maturato e prodotto negli anni 
alcuni progetti fotografici. Tra i 
più importanti, il reportage “L’oro 
del mulino”, un racconto della 
quotidianità di padre e figlio che 
hanno gestito per un lunghissimo 
periodo il mulino ad acqua più 
antico della Toscana situato a Loro 
Ciuffenna in provincia di Arezzo. Il 
reportage “Vaisakhi, la primavera 
negli occhi”. La festa del popolo Sikh 
che vive e lavora nel Valdarno. 
Il progetto tutt’ora in lavorazione 
sulla Sindrome di Rett, una malattia 
rara che colpisce 1 su 10000 bambine 
in Italia di cui “Anna, equilibrio 
instabile” è un capitolo.
Inoltre, hanno realizzato, 
singolarmente, numerosi progetti 
che sono stati esposti in festival di 
fotografia in Italia e all’estero.

CRISTINA e ANTONIO
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Ecco come fare:

1) Ridimensiona le tue immagini
2500 pixel lato lungo, max 3 MB.

2) Manda un WeTransfer alla e-mail

redazione@moleart.it

avendo cura di inserire
- le immagini
- titolo e breve presentazione del progetto
- breve biografia

I lavori selezionati verranno esposti nella 
Galleria dei Lettori del numero successivo.

L’autore è responsabile delle proprie opere e 
solleva MoleArt da ogni responsabilità civile 
e penale. MoleArt non potrà utilizzare le 
immagini per usi commerciali senza 
consenso dell’autore.

GALLERIA dei LETTORI

VUOI FAR PARTE ANCHE TU DELLA 

NOSTRA GALLERIA DEI LETTORI?

Mandaci il tuo progetto! 
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CONTATTACI
La redazione di MoleArt resta sempre in ascolto 

dei tuoi suggerimenti per migliorare. Se hai 

consigli oppure argomenti che ti piacerebbe 

venissero trattati, scrivici a info@moleart.it

CONDIVIDI
Se ti è piaciuta la nostra rivista condividi con 
i tuoi amici l’esperienza MoleArt. Fai in modo 
che la fotografia, la cultura e l’arte possano 
diffondersi in ogni direzione.

Un progetto realizzato da

GRUPPO FOTOGRAFICO LA MOLE

info@moleart.it

direttore@moleart.it

redazione@moleart.it

CONTATTI
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Libera la tua passione fotografica
unisciti a noi

GRUPPO FOTOGRAFICO LA MOLE
Via Fontanesi 14/A, Torino

GRUPPO
FOTOGRAFICO

LA MOLE

CORSI e INCONTRI 
di fotografia DAL 1969 

+39 3245464117

info@gflamole.it
www.gflamole.it


